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Una panoramica sul quadro normativo e sulle Zone Economiche Esclusive 

Penisola affacciata sul Golfo Persico, lo Stato del Qatar può essere considerato un mercato in continua 
crescita e ricco di opportunità per le imprese italiane. L’economia locale ha dimostrato eccezionali 
capacità di adattamento nel fronteggiare sia il blocco economico che ha colpito il Paese dal 2017 agli 
inizi del 2021, sia, successivamente, le conseguenze dell’emergenza pandemica, e si conferma essere in 
piena espansione. Con una popolazione di circa 2,8 milioni di abitanti, l’economia del Qatar – terzo Paese 
al mondo per riserve di GNL - dovrebbe crescere del 3,4 per cento, secondo le più recenti stime del Fondo 
Monetario Internazionale (FMI). Accanto al noto settore degli idrocarburi, si prospettano opportunità sia 
nel settore infrastrutturale che turistico, in cui le competenze italiane possono trovare spazio e mostrarsi. 

Le opportunità. Non solo Oil&Gas 
Il settore dell’Oil&Gas rappresenta poco meno del 50 per cento del PIL del Qatar, pertanto resta il 
principale ambito ad offrire opportunità per le imprese italiane. Anzi. Nel settore energetico i prossimi 
anni si riveleranno essere fondamentali, con i progetti di espansione della capacità estrattiva di GNL nel 
giacimento North Field che giungerà a 126 milioni di tonnellate all'anno nel 2027, dagli attuali 77 milioni. 
Il giacimento, scoperto nel 1971, si trova al largo della costa nord-orientale del Qatar. Pur apportando 
un notevole contributo alla ricchezza del Paese, il Governo ha effettuato nel corso degli ultimi anni 
ingenti investimenti nella diversificazione dell'economia, spostando l'attenzione dal settore Oil&Gas 
- che continua a essere rilevante - ai settori della produzione industriale downstream (petrolchimico, 
plastica, fertilizzanti, alluminio, acciaio), alla realizzazione di grandi progetti in ambito edilizio, in quello 
dei trasporti e della logistica, al settore turistico oltre che a quello dell'istruzione e ricerca (università 
e parchi scientifici), della salute (centri clinici e ospedalieri di eccellenza) e dell’agroalimentare (in vista 
di acquisire una crescente autosufficienza alimentare). La diversificazione dell’economia delineata dal 
programma di riforme Qatar's National Vision 2030, sta accelerando gli investimenti nell'ambito delle 
tecnologie per la decarbonizzazione, l'economia circolare, il ciclo dei rifiuti, il trattamento e il riutilizzo delle 
acque, le discariche ingegnerizzate e il monitoraggio ambientale.
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Un altro ambito che offre sbocchi per le aziende italiane è quello dello sport, da cui possono scaturire 
sia opportunità infrastrutturali che turistiche. I prossimi Mondiali di calcio, che si terranno nel Paese tra 
novembre e dicembre, hanno fornito l'opportunità di rilanciare l'immagine del Paese a livello globale, 
avviando ambiziosi investimenti in materia infrastrutturale e nel settore abitativo e turistico. Anche dopo 
i prossimi Mondiali, il Qatar intende proseguire nell'ospitare appuntamenti internazionali di spicco, come 
i Giochi Asiatici previsti per il 2030. 

IL SETTORE AGROALIMENTARE 
Sviluppato in seguito al boicottaggio economico-
diplomatico imposto da Arabia Saudita, Emirati 
Arabi Uniti, Bahrein ed Egitto nel 2017, poi rimosso 
il 5 gennaio 2021 con la Dichiarazione di Al-Ula, 
il settore agroalimentare ha portato gli operatori 
qatarini ad acquisire un crescente interesse sia verso 
il miglioramento dei sistemi di produzione (agricoltura 
idroponica, acquaponica e allevamenti ittici), sia verso 
la capacità di stoccaggio e di trasformazione dei 
prodotti. 

Oltre alla ricerca di tecnologie, macchinari e know-how 
all'avanguardia, in cui le aziende italiane hanno trovano 
e possono continuare ad avere opportunità, la crescita 
del settore agricolo potrebbe offrire opportunità anche 
per le esportazioni nei mercati vicini. A tal proposito, si 
segnala l’EXPO 2023 dedicato al settore ortofrutticolo, 
che si aprirà a Doha il 2 ottobre del prossimo anno. 

Con la fine del blocco economico e con la progressiva normalizzazione delle relazioni con i Paesi 
limitrofi, il Qatar sta valutando nuovi progetti di valenza regionale, con particolare riguardo al settore 
infrastrutturale e della connettività tra i Paesi del Consiglio di Cooperazione del Golfo, di cui fanno parte: 
Arabia Saudita, Bahrain, Emirati Arabi Uniti, Kuwait, Oman e Qatar. È possibile citare, ad esempio, la 
ripresa di progetti in ambito ferroviario, come la futura ferrovia per il trasporto merci tra i Paesi CCG. 
Tutti i settori citati, unitamente a quelli già menzionati dell'hospitality e di un settore turistico in crescita, 
offriranno evidentemente notevoli opportunità commerciali e d’investimento per aziende italiane che 
potranno valorizzare la propria competenza in questo dinamico contesto locale.  

FOCUS
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L’interscambio commerciale con l’Italia 
Nel 2021, i dati congiunturali rilevati dall’ISTAT evidenziano un aumento delle esportazioni italiane verso 
il Qatar del 90,0 per cento rispetto al 2020, pari a un valore di 2,01 miliardi di euro, e un incremento delle 
importazioni italiane dal Qatar del 99,9 per cento rispetto al 2020, pari a 2,05 miliardi di euro. Secondo le 
Dogane qatarine, nel 2021 l'Italia si è distinta quale sesto principale fornitore, con una quota di mercato 
del 5 per cento – rappresentando il secondo Paese fornitore europeo dopo la Germania - e decimo 
Paese cliente del Qatar. Nel 2021, dal punto di vista merceologico, il 28,5 per cento del nostro export ha 
interessato i mezzi di trasporto. Seguono con il 26,4 per cento la meccanica strumentale, con il 23,1 per 
cento i semilavorati, con il 9,7 per cento arredamento ed edilizia, con il 9,2 per cento moda e accessori e 
con il 4,1 per cento agroalimentare e bevande. Per quanto riguarda le nostre importazioni dal Qatar, si 
concentrano per il 92,8 per cento nel comparto dei combustibili e degli idrocarburi. Seguono le materie 
plastiche, che rappresentano circa il 5,1 per cento dei nostri acquisti dal mercato mediorientale. 

L’andamento dell’interscambio commerciale Italia-Qatar è confermato dai dati relativi al primo 
quadrimestre del 2022.

Le Zone Economiche Speciali: il Qatar Financial Center
Uno dei punti di forza del mercato qatarino è rappresentato dalle Zone Economiche Speciali. Nell'ottica 
di creare un ambiente fertile agli investimenti esteri nel settore finanziario, nel 2005 è stato inaugurato 
il Qatar Financial Center (QFC). Il QFC è una sorta di Zona di libero scambio in cui gli investitori stranieri 
hanno la possibilità di costruire un'organizzazione stabile e operare senza la possibilità di un socio/
sponsor qatarino. Gli operatori stranieri che desiderano costituirsi in società e operare all’interno del 
QFC non sono tenuti a rapportarsi operativamente con le istituzioni del Qatar operanti in mainland, ma 
devono rapportarsi unicamente con la QFC Regulatory Authority (QFCRA), la quale costituisce un desk 
unico avente la funzione e la responsabilità, fra le altre cose, di concedere le licenze alle società straniere 
e locali per potersi costituire e per poter operare all’interno del QFC. 
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ITALIA-QATAR  |  INTERSCAMBIO COMMERCIALE
(valori in milioni di Euro)

Variazione % rispetto al periodo precedente

Variazione % rispetto al periodo precedente

Variazione % rispetto al periodo precedente

4,4 -22,3 17,9 23,1 3,3 -23,7 94,9 292,5
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2.340 1.819 2.145 2.641 2.728 2.081 4.057 131 514

986 904 932 1.092 1.384 1.056 2.007 262 162

1.354 915 1.214 1.549 1.343 1.025 2.049 66 352

-369 -11 -282 -457 41 32 -42 -2 -191

INTERSCAMBIO ITALIA

EXPORT ITALIA

IMPORT ITALIA

SALDI

Fonte: Osservatorio Economico (Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale)
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Altre istituzioni, oltre alla QFCRA, ma sempre interne al QFC, sono state create per offrire alle società 
operanti nel QFC tutta l’assistenza possibile e provvedere ai necessari controlli sulle attività delle stesse. 
Il QFC è stato, infatti, originariamente creato come centro finanziario all’interno del quale possono essere 
svolte tutte le permitted activities di tipo finanziario, che comprendono servizi finanziari, bancari e di 
investimento; servizi di assicurazione e ri-assicurazione; mercato valutario, azionario e delle materie 
prime;  servizi di gestione patrimoniale, fondi di investimento, attività di project finance e finanza islamica; 
amministrazione e consulenza di gestione di fondi d’investimento; gestione di fondi pensione; attività di 
brokeraggio assicurativo e finanziario;  attività di consulenza finanziaria; attività di trustee professionisti.

Inoltre, si segnala la presenza della Qatar Science and Technology Park (QSTP), la Zona di libero scambio 
dedicata alla ricerca e allo sviluppo nel campo scientifico, medico e tecnologico. Attualmente il Qatar sta 
sviluppando due ulteriori Zone Franche, che si estendono per 35 milioni di metri quadrati: Ras Bufontas, 
vicino all'aeroporto internazionale Hamad, e Umm al Houl, nei pressi del New Hamad Port, il nuovo 
porto a Doha. Situata nella zona dell’Aeroporto Hamad International, la Zona Franca Ras Bufontas è 
destinata a diventare un centro tecnologico e logistico avanzato per la regione attirando nuovi investitori, 
che consentirà all’Autorità delle Zone Franche di creare una piattaforma di investimento per le imprese 
locali e internazionali, rafforzando inoltre il trasporto di merci grazie alla sua posizione strategica vicino 
all’aeroporto. La Zona Franca Umm Al Houl sorge invece nei pressi di New Hamad Port ed è pronta a 
ricevere investitori locali e stranieri a partire dal 2021.

Zona Economica di Manateq 
Nel 2011, lo Stato arabo ha istituito la Zona Economica di Manateq, con l'obiettivo di creare un ambiente 
normativo, di consulenza e fiscale, oltre che finanziario e infrastrutturale in grado di favorire lo sviluppo 
della piccola e media impresa locale. Si tratta di una zona economica costituita nel 2011 quale uno dei 
veicoli con cui il Qatar intende perseguire il cosiddetto “Economic Development” slegato dall’industria 
petrolifera, ovvero uno dei pilastri della Qatar National Vision 2030. In particolare, attraverso Manateq 
il Governo qatarino intende creare un ambiente normativo, consulenziale, fiscale, finanziario e 
infrastrutturale in grado di favorire lo sviluppo di una piccola/media impresa locale. Manteq è (o meglio, 
sarà, visto che i lavori di costruzione delle correlate infrastrutture sono ancora in fase di finalizzazione) 
sostanzialmente suddivisa in quattro comparti: Special Economic Zones, finalizzata ad ospitare attività 
nell’ambito dei servizi; Industrial Zones, tesa ad ospitare attività prettamente industriali; Logistics Parks, 
deputata ad ospitare attività nel settore logistico; Warehousing Parks finalizzata a garantire alle attività 
di cui ai tre precedenti comparti un adeguato supporto strutturale, al fine di consentire alle stesse uno 
sbocco all’export.

FOCUS

La Qatar National Vision 2030 è un programma di riforme che sta accelerando 
gli investimenti nell'ambito delle tecnologie per la decarbonizzazione, l'economia 
circolare, il ciclo dei rifiuti, il trattamento e il riutilizzo delle acque, le discariche 
ingegnerizzate e il monitoraggio ambientale.
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Qatar Science and Technology Park
Il Qatar Science and Technology Park (QSTP), fondato nel 2009, è una divisione della Qatar Foundation 
e una zona di libero scambio dedicata alla ricerca e sviluppo in campo scientifico, medico e tecnologico, 
con lo scopo di attrarre società operanti nel settore affinché investano in Qatar per lo sviluppo e la 
commercializzazione delle loro tecnologie. Oltre ad offrire strutture all’avanguardia il QSTP, come zona di 
libero scambio, presenta vantaggi quali la possibilità per le società straniere di costituire società detenute 
al 100 per cento o rami di azienda senza la necessaria presenza di uno sponsor o di un socio locale; la 
possibilità di commercializzare i propri prodotti e servizi in mainland senza la necessità di uno sponsor; 
nessuna limitazione nella selezione e nell’importazione di lavoratori stranieri; assenza di tassazione; 
assenza di imposte doganali nell’importazione di beni e materiali utili all’esercizio dell’impresa; nessuna 
restrizione all’esportazione dei profitti generati.

Qatar Free Zones Authority
Nata nel 2018, la Qatar Free Zones Authority è stata istituita per sostenere lo sviluppo economico del 
Qatar. Le Zone Franche costituiranno pilastri fondamentali per migliorare lo sviluppo economico e attrarre 
investimenti sia esteri che nazionali, mirando a garantire un livello di sicurezza economica in termini di 
libero flusso di merci verso il Paese e il mercato locale, oltre a sostenere il processo di diversificazione 
economica rafforzando il PIL e attraendo investitori da tutto il mondo. Il Qatar punta ad essere la 
destinazione principale per i futuri modelli di business promuovendo il commercio e gli investimenti 
come parte della Vision 2030. Gli investitori stranieri potranno usufruire di numerosi vantaggi grazie alla 
disponibilità di risorse naturali, alla forte efficienza finanziaria e ai significativi vantaggi infrastrutturali.

Gli investimenti
Gli investimenti diretti esteri in Qatar sono disciplinati dalla Legge 1/2019 (Qatar’s Investment Law 
regulating the investment of foreign capital in economic activities), che ha aperto agli stranieri la possibilità 
di investire direttamente nell’economia del Qatar in quasi tutti i settori economici. Viene quindi meno 
l’obbligo di avere un socio locale nominalmente al 51 per cento nelle società di capitali, come previsto 
dalla precedente normativa.

L’economia del Qatar ha fatto una importante apertura alla libera concorrenza straniera in quasi 
tutti i settori economici. Restano, tuttavia, escluse banche, assicurazioni, agenzie commerciali, società 
operanti nel campo della sicurezza/difesa ed eventuali altri limitati settori. Inoltre, affinché cittadini 
stranieri possano costituire società in Qatar sono previste alcune limitazioni, nonché delle procedure 
particolari, in primis uno studio di fattibilità. Il Regolamento attuativo 44 del 2020 costituisce una novità 

FOCUS
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di assoluta rilevanza per il Qatar in quanto dà finalmente attuazione alla nuova legge sugli investimenti 
esteri e apre in modo consistente il mercato del Qatar agli investimenti esteri.

Il Il Regolamento prevede due diverse modalità di costituzione: quella come filiale e quella come società 
di capitali a responsabilità limitata. La possibilità di costituirsi come filiale è prevista unicamente per 
determinati settori/progetti previamente approvati dalle Autorità locali: in tal caso la società straniera 
aggiudicataria di un progetto e/o che voglia operare in un particolare settore predeterminato dal 
Ministero, potrà fare richiesta di costituirsi come filiale (branch) in Qatar senza presenza di soci o sponsor 
locali e senza le ulteriori formalità previste per la costituzione di società a responsabilità limitata detenute 
interamente da investitori stranieri. Nel caso di costituzione come società di capitali a responsabilità 
limitata, l’investitore straniero potrà costituirsi previa presentazione di una richiesta scritta fatta sulla 
base della compilazione di un formulario predisposto ad hoc dal Ministro del Commercio e della relativa 
documentazione a sostegno. 

Il Qatar è firmatario di Accordi bilaterali per la reciproca protezione degli investimenti con vari Paesi, tra 
cui l'Italia. Il Trattato per la reciproca Protezione degli Investimenti Stranieri Italia-Qatar è stato infatti 
sottoscritto il 22 marzo 2000 ed è in vigore dall’8 gennaio 2004.

Le importazioni 
L’importazione di qualsiasi bene in Qatar presuppone una specifica licenza ad importare nel Paese 
(Legge 40/2002). Ogni persona fisica o giuridica che intende importare prodotti in Qatar deve registrarsi 
nell’apposito registro degli importatori depositato presso la Camera di Commercio. Per potersi iscrivere 
deve essere soddisfatto il pre-requisito della cittadinanza qatarina, oppure, per quanto attiene alle 
società, queste devono essere detenute al 100 per cento da cittadini qatarini.

Gli stranieri e le società a capitale misto che vogliono iscriversi nel registro possono ottenere un permesso 
speciale dalla stessa Camera di Commercio. Il dazio di importazione in Qatar ammonta generalmente al 
5 per cento, mentre specifici prodotti, allo scopo di fornire un’adeguata difesa alle industrie oppure ai 
valori culturali e religiosi locali, subiscono dazi maggiori. Ad esempio sugli alcolici e sui tabacchi, il dazio 
d’importazione è del 100 per cento. Si segnala, inoltre, che l'importazione di prodotti alimentari in Qatar 
è soggetta a regole specifiche, previste dalla religione musulmana, secondo cui il cibo deve essere “halal” 
(lecito in arabo).

FOCUS
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Il regime fiscale 
Con la Legge 21/2009, entrata in vigore a partire dal primo gennaio 2010, il Qatar ha profondamente 
riformato il suo sistema di imposizione fiscale. I dividendi delle società a responsabilità limitata, così come 
i profitti generati da branch di società straniere, continuano ad essere sottoposti a tassazione, come 
anche in precedenza. A seguito della nuova normativa, è stata però introdotta un’aliquota unica (flat tax) 
al 10 per cento. Il fine ultimo della riforma è stato quello di favorire i grandi investimenti e le aziende di 
notevoli dimensioni, per le quali la precedente tassazione (fino al 35 per cento) costituiva un ostacolo 
ad operare nel Paese. Inoltre, la creazione della zona di libero scambio del Qatar Financial Centre nella 
quale vige una legislazione speciale costituisce un ulteriore incentivo volto alla creazione di un ambiente 
attrattivo di investimenti. La Legge 21/2009 non si è comunque limitata ad una modifica dell’aliquota ma 
ha apportato una serie di novità anche attraverso l’allargamento del novero dei soggetti tenuti a versare 
le imposte in Qatar e mediante la previsione di particolari meccanismi anti-elusione. Tuttavia, vista la 
necessità di dare seguito alle disposizioni normative con regolamenti attuativi di dettaglio, si segnala 
come il quadro regolamentare sia tuttora in divenire. 

Si segnala, inoltre, che, in Qatar, risultano esenti da imposte:

Particolarmente degno di nota è l’obbligo di ritenuta fiscale imposto ai soggetti stabiliti in Qatar quando 
debbano effettuare pagamenti a favore di individui o società non fiscalmente residenti in Qatar, obbligo 
pari al 5 per cento sul lordo delle somme dovute. Allo scopo di evitare possibili problematiche è stata 
sottoscritta fra Italia e Qatar una Convenzione Bilaterale contro la Doppia Imposizione, entrata in vigore 
nel 2011, che fissa dei limiti sulle ritenute fiscali applicabili dalle società qatarine quando queste si trovano 
a pagare dividendi, royalties, interessi, ecc, a soggetti residenti in Italia. 

FOCUS

i profitti generati da persone (fisiche e/o giuridiche) qatarine;

i dividendi distribuiti a soci di società qatarine (anche miste) quando la società abbia 
già pagato le imposte sui profitti (ossia abbia distribuito gli utili netti) oppure abbia 
ottenuto un’esenzione fiscale;  
capital gains derivanti dalla vendita di immobili, azioni e/o fondi acquisiti come mero 
investimento e non nel corso di un’attività economica; redditi derivanti da attività 
agricole o dalla pesca;  

redditi delle aziende di trasporto aereo o marittimo, non qatarine, operanti in Qatar (a 
condizione di reciprocità).
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Gli aspetti giuridici
L’ordinamento qatarino prevede due gradi di giudizio. Da alcuni anni è stata inoltre introdotta (Legge 
10/2003) la Court of Cassation che, similmente alla Corte di Cassazione italiana, è una corte di terzo 
grado avente competenza solo sulla legittimità, che mira a fornire agli operatori una serie di precedenti 
giurisprudenziali certi ed autorevoli. Con riferimento al riconoscimento delle sentenze straniere, il 
Qatar non ha sottoscritto accordi bilaterali in materia con l’Italia, né con altri Paesi dell’Unione Europea, 
mentre è firmatario della Convenzione di New York del 1958 sul riconoscimento dei lodi arbitrali stranieri 
(riservandosi, tuttavia, di riconoscere unicamente i lodi emessi da corti arbitrali costituite in altri Stati 
contraenti la Convenzione di New York).

Per quanto attiene alle azioni esperibili per la risoluzione delle controversie ai sensi della Legge 13/1990 
(Commercial and Civil Procedure Code of Qatar), il termine ordinario di prescrizione di un diritto è di 15 
anni, salva diversa disposizione di legge, che in alcuni casi abbrevia tale termine, ad esempio, in materia 
giuslavoristica (due anni) e assicurativa (un anno). 

Le più rilevanti misure cautelari previste dall’ordinamento qatarino sono il sequestro conservativo, 
la detenzione del debitore e il divieto di allontanarsi dal Paese. Il sequestro conservativo può avere ad 
oggetto i beni mobili e immobili del debitore e viene concesso previa dimostrazione di fumus boni juris 
e periculum in mora, analogamente a quanto avviene nella maggioranza dei sistemi giuridici occidentali. 

Nel febbraio del 2017 il Qatar ha adottato la Legge 2/2017 relativa all’arbitrato civile e commerciale, 
normativa che presenta un carattere ispirato alla libertà negoziale delle parti per quanto attiene a vari 
aspetti del procedimento di arbitrato, permettendo alle stesse di determinare un ampio spettro di regole 
e procedure da applicarsi all’ arbitrato. 

Come punto di partenza di un arbitrato, risulterà necessaria la conclusione di accordo di arbitrato tra le 
parti, che sia valido ed applicabile, ovvero che l’accordo indichi specificatamente le parti dell’arbitrato; che 
l’accordo sia redatto per iscritto, come parte del contratto tra le parti, ovvero come accordo separato; che 
sia sottoscritto dalle parti, ovvero che vi sia prova della trasmissione dell’accordo tra le due.

FOCUS
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Il funzionamento degli appalti 
La normativa qatarina regolante gli appalti pubblici (Legge 24/2015, Law Regulating Tenders and Bids), 
ha notevolmente riformato, nonché modernizzato, la precedente legge in materia. La nuova legge ha 
come obiettivi quelli di coinvolgere maggiormente, fin dalla fase della strutturazione dell’offerta, i singoli 
Ministeri o Entità statali che emettono il bando. 

La nuova normativa mira inoltre a prevedere un meccanismo di risoluzione delle controversie nate 
durante la fase di aggiudicazione, strutturato al fine di prevenire e risolvere, in modo flessibile, eventuali 
contenziosi; a favorire le piccole/medie aziende stabilite in Qatar con la previsione di nuove procedure 
particolarmente favorevoli, per taluni appalti, che possono non richiedere le garanzie finanziarie (bid e/o 
performance bond); a introdurre la procedura del cd. appalto “a due fasi” che prevede una prima fase 
di prequalifica ed una seconda fase di valutazione vera e propria delle offerte (dal punto di vista tecnico 
ed economico); in generale, adeguare la normativa qatarina agli standard interazionali, con particolare 
riferimento alla disciplina UNCITRAL (la Commissione delle Nazioni Unite per il diritto commerciale 
internazionale uniforme).

La legge del 2015 continua tuttavia a non applicarsi ad alcune tipologie di appalti che si caratterizzano 
per la loro importanza, sia in termini strategici che di entità economica, come quelli di natura miliare/
difesa e quelli delle società di stato energetiche (Qatar Energy e Qatar Gas) le quali, in considerazione del 
loro carattere strategico per l’economia dello Stato, hanno la facoltà di indire gare di appalto in autonomia 
ricorrendo a propri organismi interni creati allo scopo.

FOCUS

Dati raccolti da Agenzia ICE
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ALESSANDRO PRUNAS
Intervista all'Ambasciatore d'Italia in Qatar

Il Paese, soprattutto negli ultimi anni, ha dimostrato di essere una economia in crescita, 
particolarmente dinamica, che guarda con interesse crescente alla creazione di condizioni 
favorevoli per attrarre investimenti.

Negli ultimi anni, lo Stato del Qatar ha puntato sulla diversificazione dell’economia, aprendo a 
settori nuovi, rispetto al tradizionale settore dell’Oil&Gas. Quali sono, a Suo avviso, gli ambiti 
in cui le aziende italiane possono trovare spazio?  

La diversificazione dell’economia del Qatar è un processo, a cui stiamo assistendo ormai da 
qualche anno a questa parte e che rientra a pieno titolo nella Qatar National Vision 2030 e nei 
suoi obiettivi strategici. Trattandosi di una realtà molto dinamica ed in piena espansione, il Qatar 
ha ben compreso la necessità di non risultare eccessivamente dipendente da un unico settore, 
benché strategico, ma di aprirsi al contrario ad una pluralità di ambiti al fine di attrarre investimenti 
e contribuire a generare un indotto che non provenga unicamente dall’Oil&Gas e che quindi non 
risulti eccessivamente dipendente dalla fluttuazione dei prezzi di tali prodotti. I Mondiali di calcio, 
da questo punto di vista, hanno evidentemente dato un impulso essenziale a questo processo, con 
grandi investimenti effettuati in ambiti quali quello infrastrutturale e dell’hospitality, con grandi 
opportunità per le imprese operanti nel settore. Doha si prepara al più grande evento sportivo 
della sua storia, ed intende farsi trovare pronta per l’appuntamento, trasformandosi, idealmente, 
in una meta turistica ed in un punto di riferimento anche culturale per l’intera regione. 

Alessandro Prunas, Ambaciatore d'Italia a Doha

"IMPEGNATI PER PROMUOVERE  
LA PRESENZA ITALIANA IN QATAR"
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Anche il settore del lusso, in tale contesto, non 
può che assumere una rilevanza peculiare per un 
Paese come questo, che ha uno dei redditi pro-
capite più alti al mondo e un tasso di crescita del 
settore stimato del 2,55 per cento nel periodo 
2019-2024. Da non dimenticare nemmeno 
il settore agro-alimentare, che conta per una 
quota rilevante delle esportazioni italiane 
verso il Qatar, a cui dovrà continuare ad essere 
riservata una particolare attenzione, anche in 
ottica di valorizzazione del Made in Italy. Tutte 
opportunità che si aprono per importanti marchi 
italiani, alcuni dei quali già presenti a Doha. Del 
resto, sono le stesse linee guida della Qatar 
National Vision 2030 a porre l’enfasi su uno 
sviluppo inteso in tutte le sue dimensioni, e 
non più quindi meramente settoriale, con una 
componente umana e sociale non trascurabile. 
Il miglioramento della qualità della vita, che 
prevede anche importanti investimenti nel 
settore sanitario, e la transizione ecologica, per 
esempio, sono entrati a pieno titolo negli obiettivi 
di sviluppo del Qatar, ed anch’essi potranno, a 
mio avviso, offrire interessanti opportunità per 
le nostre imprese. 

Uno degli ambiti in cui l’Emirato si è concentrato 
di recente è l’organizzazione di eventi sportivi 
internazionali, come il Mondiale di calcio che 
sarà ospitato dal Qatar il prossimo autunno. In 
che misura le aziende e le Istituzioni italiane 
hanno contribuito all’evento calcistico e qual 
è, più in generale, il potenziale dell’intero 
indotto? 

Come detto, i prossimi Mondiali di calcio, che 
si disputeranno tra novembre e dicembre, 
sono il più grande evento sportivo della storia 
dell’Emirato, ed anche dell’intera regione. 
Saranno infatti i primi Mondiali ad essere ospitati 
nel mondo arabo, e il Qatar intende approfittare 
di questa occasione irripetibile per presentarsi 
al mondo, per rinnovarsi completamente, e per 
ridefinire le proprie priorità e i propri obiettivi. 
Gli ambiziosi progetti che sono stati finora 
portati avanti, infatti, hanno sì reso il Mondiale 
un evento particolarmente costoso in termini di 

L’Ambasciatore Alessandro Prunas illustra alle Autorità locali il 
padiglione italiano alla fiera Hospitality Qatar 2021
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preparazione, ma dal quale sarà anche possibile, per Doha, sviluppare ulteriormente la propria 
economia per un totale atteso di 20 miliardi di dollari di indotto. Si parla, in questo caso, di 
turismo e di settore hospitality, ma anche di sviluppo e riqualificazione urbana. Non bisogna 
infatti pensare che i progetti legati al Mondiale siano destinati ad esaurirsi con l’evento sportivo: 
i grandi stadi costruiti per disputare le partite della competizione saranno infatti riqualificati per 
inserirsi nell’architettura urbana di Doha, per esempio come campi sportivi per università, oppure 
smantellati per essere inviati a Paesi in via di sviluppo, come il celebre stadio 974 costruito 
interamente di container. Anche le opere di riqualificazione si inseriranno quindi nell’ambito 
dei progetti riconducibili ai ondiali, che hanno visto sin dall’inizio una rilevante partecipazione 
di imprese italiane. È il caso, per esempio, della costruzione della metropolitana di Doha, il cui 
progetto è stato fin da subito concepito per favorire la mobilità urbana, a cui hanno collaborato 
realtà come Webuild, Rizzani De Eccher e Italferr, quest’ultima attiva anche nella progettazione 
della rete tranviaria di Lusail. Sempre nell’ambito della ridefinizione del sistema della mobilità 
urbana e suburbana di Doha, notevole è stato il contributo di Italiana Costruzioni all’edificazione 
di numerose stazioni metropolitane, definendone il caratteristico design e le strutture di accesso. 
Webuild, inoltre, ha contribuito, mediante una joint venture con Cimolai e la locale Galfar Al 
Misnad, e con Leonardo-PSC nel ruolo di subappaltatore, alla costruzione dello stadio Al Bayt, 
uno dei simboli più iconici e rappresentativi di questo Mondiale con una particolare attenzione alla 
dimensione della sostenibilità e della sicurezza. Rilevante è stato anche il contributo istituzionale 
italiano proprio alla sicurezza dell’evento, fornito mediante la professionalità dei nostri Ministeri 
della Difesa e degli Interni, che hanno assicurato anche programmi di addestramento congiunti 
focalizzati in modo specifico sulla gestione dei grandi eventi. Un contributo, quello italiano, che ha 
riguardato quindi vari settori, e che costituisce un ottimo esempio di collaborazione tra settore 
privato e settore pubblico, e che ha ulteriormente rafforzato il partenariato tra i nostri due Paesi. 

Il settore dell’Oil&Gas resta la principale componente del PIL della penisola qatarina. In vista 
dell’espansione del giacimento North Field, quali opportunità si aprono per le nostre aziende? 

Nonostante la diversificazione dell’economia locale, l’Oil&Gas continua a rappresentare 
chiaramente un settore strategico per le nostre imprese che operano in Qatar, e ciò a maggior 
ragione a seguito del conflitto russo-ucraino e alla necessità per i Paesi europei di diversificare 
le proprie fonti di approvvigionamento energetico. L’espansione del giacimento North Field 

L’Ambasciatore Alessandro Prunas all’Italian Design Day 2022 con alcuni ospiti
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rappresenta un punto di svolta per le capacità estrattive di GNL del Qatar, e comprende vari 
progetti che verranno portati avanti nei prossimi anni. Nel medio-lungo periodo, quindi, un 
aumento delle capacità estrattive non potrà che comportare l’apertura di nuove opportunità per 
le imprese italiane nel settore, sia per quanto riguarda il settore estrattivo sia per quanto riguarda 
la filiera del trasporto e dello stoccaggio. In considerazione dei tempi tecnici necessari per progetti 
di tale portata, e delle scadenze contrattuali coinvolte nella produzione e nella fornitura di GNL, le 
realtà produttive operanti nel settore devono farsi trovare pronte per una tale, importante sfida, 
e, certamente, potranno contare sul nostro sostegno. 

La recente e progressiva normalizzazione dei rapporti con i Paesi limitrofi lascia ipotizzare 
l’avvio di alcuni progetti di impronta regionale di rilievo. Quali sono i piani attualmente valutati 
dalle Autorità di Doha e in che modo le imprese italiane possono trarne vantaggio? 

Dopo il blocco economico del 2017, abbiamo osservato come il Qatar abbia sviluppato una 
particolare attenzione per il settore della connettività, avviando tutta una serie di progetti in 
tale ambito. La progressiva normalizzazione dei rapporti politici ed economici con i Paesi del 
blocco, in particolare, ha consentito all’Emirato di rivitalizzare ambiziosi progetti infrastrutturali 
originariamente concepiti prima del blocco stesso, ma la cui realizzazione era stata chiaramente 
interrotta. La dichiarazione di Al-Ula, nel gennaio 2021, ha cambiato le cose in modo determinante, 
ed ora assistiamo ad un nuovo impulso nel settore degli investimenti infrastrutturali, anche al di 
là di quelli legati alla connettività urbana in preparazione dei Mondiali. I progetti di connettività 
regionale rientrano proprio in questo contesto. È il caso, per esempio, del progetto di rete ferroviaria 
per il trasporto merci che dovrebbe unire i Paesi del Consiglio di Cooperazione del Golfo, che ci 
risulta essere in fase avanzata di discussione. Sempre nell’ambito della connettività ferroviaria in 
ambito CGG, particolare rilevanza dovrebbe assumere anche la ferrovia a levitazione magnetica 
per il trasporto passeggeri che collegherà Doha a Riad, anch’essa in fase di progettazione. Si 
tratta di progetti che, per l’ampiezza della loro prospettiva, non potranno che offrire interessanti 
opportunità alle nostre imprese, che hanno già dimostrato di possedere una notevole expertise 
in materia. 

L’Ambasciatore Alessandro Prunas insieme al Ministro degli Affari Esteri Luigi Di Maio
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Quali sono i punti di forza offerti dal mercato del Qatar, sia per quanto riguarda le normative 
giuridiche e fiscale, sia per quanto concerne gli altri Paesi della regione?   

Il Qatar, soprattutto negli ultimi anni, ha dimostrato di essere una economia in crescita, particolarmente 
dinamica, che guarda con interesse crescente alla creazione di condizioni favorevoli per attrarre 
investimenti. Del resto, l’evoluzione della legislazione locale lo dimostra e sottolinea come le Autorità 
locali abbiano cercato di superare alcune criticità del passato che si erano dimostrate un ostacolo. 
E’ il caso della legge 1/2019 che apre quasi tutti i settori dell’economia qatarina agli investimenti 
stranieri, permettendo di aprire filiali senza l’obbligo di avere un socio locale che detenesse il 51 per 
cento di ogni società di capitali, obbligo che era originariamente previsto dalla previgente normativa. 
Questa tendenza si riscontra anche nel settore fiscale, dove nel 2010 è stata introdotta una flat tax 
al 10 per cento sui dividendi delle società a responsabilità limitata e sui profitti generati da filiali di 
società straniere, proprio per favorire i grandi investimenti, in precedenza sottoposti ad un regime 
impositivo maggiormente gravoso. 

Dal punto di vista dell’amministrazione della giustizia, che come noto costituisce un tassello 
fondamentale nella creazione di un ambiente favorevole per gli investitori stranieri, attiro l’attenzione 
sulla creazione di una Corte di Cassazione incaricata di un terzo grado di legittimità, in precedenza 
inesistente, pensato per ridurre l’alea e l’incertezza dei giudizi. In tale ottica si pone anche la recente 
riforma legislativa del 2017 sulle corti arbitrali, volta a garantire una maggior libertà negoziale delle 
parti, e quindi maggior flessibilità per la conduzione degli affari in loco. Inoltre, particolare rilievo 
assumono le Zone Economiche Speciali, che, seguendo l’esempio di Dubai, dal 2005 creano degli 
hub per investimenti dedicati a settori specifici, come quello finanziario e quello dello sviluppo 
scientifico e tecnico, in ambienti in cui vige una legislazione speciale particolarmente favorevole. 
La creazione della Qatar Free Zones Authority nel 2018 risulta funzionale al progressivo sviluppo 
di queste zone franche, la cui evoluzione non può che risultare particolarmente interessante per 
gli operatori stranieri. Si tratta, in conclusione, di tutta una serie di misure che testimoniano come 
l’Emirato, in questo particolare momento storico, offra notevoli opportunità per le realtà italiane, e 
come, auspicabilmente, questa tendenza possa continuare anche nel futuro. 

L’Ambasciatore Alessandro Prunas
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Quali sono le iniziative promosse dall’Ambasciata e dall’intero Sistema Paese per incrementare 
la presenza italiana e l’interscambio commerciale? 

Come Ambasciata d’Italia a Doha, in coordinamento con l’Agenzia del Commercio Estero (ICE) e 
con gli uffici centrali del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, siamo 
attivamente impegnati per promuovere la presenza italiana in Qatar, e per favorire quanto 
più possibile l’interscambio commerciale tra il Qatar e l’Italia, che, come dimostrano i dati più 
recenti, ha già avuto un notevole incremento. Oltre all’accompagnamento istituzionale dei 
nostri operatori economici che si affacciano su questi mercati, o che intendono consolidare la 
propria presenza nel contesto locale, siamo attivi anche nell’ambito dell’organizzazione di eventi, 
seminari e conferenze, particolarmente utili per creare nuove opportunità per le nostre imprese 
e per delineare nuove sinergie con le Autorità locali. A titolo di esempio, è appena trascorsa la 
Giornata della Ricerca Italiana, lo scorso mese di aprile, in occasione della quale abbiamo ideato 
un webinar dedicato al settore dello sviluppo sostenibile, mettendo in comunicazione il locale 
Qatar Environment & Energy Research Institute con la Divisione Verde e Ambiente del Comune 
di Milano, per favorire uno scambio di buone prassi e possibili collaborazioni con partecipazione 
anche delle nostre imprese, particolarmente attive in tale ambito. Nel dicembre 2020, del resto, in 
occasione della visita a Doha del Ministro Di Maio, la nostra Ambasciata aveva già avuto modo di 
promuovere, su impulso dello stesso Ministro, una tavola rotonda sulla green economy, tematica 
qui particolarmente sentita, a cui avevano preso parte, oltre agli operatori del settore italiani 
e locali, i Ministri qatarini dei Trasporti e Comunicazioni, delle Municipalità e del Commercio e 
Industria. A breve si terrà a Doha la Waste Management Conference, appuntamento importante 
a cui l’Italia sarà senza dubbio presente con la propria expertise. Anche il settore fieristico risulta 
essere particolarmente rilevante, con esposizioni che vanno da Project Qatar, la cui ultima edizione 
tenutasi lo scorso ottobre è stata dedicata al settore edilizio e alle sue innovazioni, alla Fiera 
Internazionale del Libro di Doha dello scorso febbraio ad Agriteq, fiera dedicata alle tecnologie 
agricole e ambientali, lo scorso marzo, a cui partecipiamo regolarmente grazie anche ad ICE. Da 
non dimenticare, inoltre, che l’anno prossimo saremo presenti ad EXPO 2023 dedicato al settore 
ortofrutticolo, che si terrà per l’appunto a Doha, e che costituirà una vetrina imprescindibile per le 
professionalità delle imprese italiane, che anche in tale settore hanno molto da offrire. Queste e 
altre iniziative sono quelle in cui, quotidianamente, ci impegniamo per mettere a sistema il nostro 
potenziale in un Paese come il Qatar che offre numerose opportunità per le nostre imprese e per 
i nostri operatori economici.

L’Ambasciatore Alessandro Prunas illustra a S.A. Tamim Bin Hamad Al Thani, Emiro del Qatar, il padiglione italiano alla Fiera Internazionale del Libro di Doha
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Il Consiglio dei Ministri del Libano ha adottato il 16 marzo 2022 il piano di riforma del settore elettrico 
presentato dal Ministro dell'Energia Walid Fayyad. L'Esecutivo guidato da Najib Mikati realizza un 
risultato prioritario dell'agenda di Governo e, soprattutto, soddisfa la prima condizione posta dalla 
Banca Mondiale per il finanziamento dell'energy deal regionale. La riforma del settore dell'elettricità 
nel Paese è inoltre in cima alle richieste del Fondo Monetario Internazionale (FMI), degli Stati Uniti e 
dei principali donatori.

Il piano di riforma si articola in tre fasi distribuite in cinque anni. La prima fase consentirà alla società 
pubblica Electricité du Liban (EDL) di erogare energia elettrica per 8-10 ore al giorno entro la primavera 
di quest'anno tramite un accordo con l’Iraq per l’importazione di carburante. La seconda fase del 
piano mira ad aumentare la fornitura di energia elettrica fino a 16-18 ore entro la fine del 2023. 
Infine, la terza fase del piano punta ad erogare corrente elettrica per l'intero arco della giornata 
entro il 2025-2026. Il costo complessivo per la realizzazione del piano è stimato in 3,5 miliardi di 
dollari, da assicurare prevalentemente con finanziamenti privati. 

Nel breve periodo, l'aumento della capacità di generazione di EDL è garantito attraverso l'attivazione 
dei due pilastri dell'energy deal: da un lato, l'importazione di gas dall’Egitto – attraverso l'Arab Gas 
Pipeline – e la fornitura di elettricità dalla Giordania andranno ad alimentare la centrale elettrica 
libanese di Deir Ammar. Segnatamente, il contratto con l'Egitto dovrebbe prevedere la fornitura di 
650 milioni di metri cubi di gas per dieci anni, garantendo la produzione di 400 megawatt di energia 
elettrica, mentre la fornitura giordana si attesterebbe fra i 150 e i 250 MW al giorno. 

Il costo complessivo delle due forniture è pari a 300 milioni di dollari annui, finanziati per i primi due 
anni dalla Banca Mondiale, con una progressiva assunzione di responsabilità da parte libanese. Al 
contempo, quest’ultima garantirebbe la sostenibilità dell'operazione tramite un graduale aumento 
delle tariffe energetiche.

IL LIBANO AVVIA LA RIFORMA  
DEL SETTORE ELETTRICO

MERCATI 
Libano

L’approvazione del piano del Governo sblocca i finanziamenti 
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MERCATI 
Libano

La finalizzazione dell'energy deal è nondimeno subordinata ad un cambio di passo nel settore energetico 
libanese. Si va dall’adozione del piano di riforma del settore elettrico, l’approvazione del finanziamento 
della Banca Mondiale, la firma di un accordo preliminare fra Egitto e Libano, la concessione del waiver 
del Dipartimento del Tesoro degli Stati Uniti per l’esenzione dall'impianto sanzionatorio del Caesar Act 
(il pacchetto sanzionatorio contro il Governo siriano) alla firma del contratto e avvio delle forniture di 
gas. Alla finalizzazione dell'accordo con l'Egitto seguirà la concessione del finanziamento della Banca 
Mondiale per l'importazione di elettricità dalla Giordania.

Da parte della governance, il piano prevede l'istituzione di un’Autorità Regolamentare Indipendente 
del settore elettrico già nel 2022, assecondando un'annosa richiesta della comunità internazionale, 
cui si è a lungo opposta la Corrente Patriottica Libera (CPL, il partito cristiano-maronita guidato da 
Gebran Bassil).  

Si prevede altresì una drastica riforma dello schema tariffario – immutato dal 1994 – seppur 
attuata gradualmente a partire dalla seconda metà del 2022, proprio a seguito di un primo aumento 
dell'erogazione pubblica di elettricità. Secondo il nuovo piano tariffario, le unità abitative che 
consumano meno di 400 KwH al mese (il 75 per cento della popolazione) pagheranno un prezzo di 
0,10 dollari per KwH, mentre gli stabilimenti agricoli, commerciali, industriali e le Amministrazioni 
Pubbliche una tariffa compresa fra 0,15 e 0,20 dollari per KwH. Secondo le previsioni il costo medio 
di produzione dovrebbe ridursi, passando dagli attuali 0,104 dollari per KwH a 0,097 dollari per KwH 
nel 2026. 

La riforma prevede tuttavia un aumento esponenziale delle tariffe di EDL, il cui risibile valore attuale 
(inferiore a 0,01 dollari per KwH) è all’origine dell'insostenibilità finanziaria del settore. Nel caso in cui 
EDL riuscisse a soddisfare interamente la domanda di energia, i consumatori realizzerebbero risparmi 
significativi, affrancandosi dalla cronica dipendenza dai generatori privati, alimentati a diesel, la cui 
tariffa è oggi pari a 0,30 dollari per KwH.

Parallelamente, il piano prevede misure di riduzione delle perdite tecniche (riabilitazione della rete 
elettrica), attualmente pari al 18,2 per cento della produzione, e non tecniche (connessioni illegali e 
fatture non pagate), pari al 27 per cento della produzione. È prevista altresì la fatturazione dell'energia 
elettrica fornita ai rifugiati siriani e palestinesi, il cui costo è stimato in 117 milioni di dollari annui.
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Nel medio periodo, il piano prevede la transizione al gas naturale del settore energetico libanese, 
attualmente dipendente da diesel e petrolio pesante. La proporzione del gas nel mix energetico 
libanese dovrebbe pertanto aumentare dal 35 per cento (garantito dall'energy deal) nel 2022 al 70 
per cento nel 2026. L’incremento dovrebbe essere assicurato attraverso l'acquisizione di una nuova 
turbina a gas per la centrale di Deir Ammar, che ne aumenterebbe la capacità di generazione da 400 
a 520 MW, nonché tramite la costruzione di una nuova centrale a Zahrani, con capacità di 825 MW, 
con la realizzazione di un rigassificatore che consenta di alimentare l'impianto con GNL.

Nel lungo periodo, si conferma lo schema a tre centrali elettriche, con la previsione di un nuovo 
impianto a gas a Deir Ammar, che sostituisca quello attualmente in uso, e di una terza centrale (con 
rigassificatore) ubicata nel centro-nord del Paese, in località da identificare. Le tre nuove centrali, tutte 
con capacità pari a 825 MW ed un costo stimato in 660 milioni di dollari ciascuna, consentiranno il 
progressivo smantellamento degli obsoleti impianti di Zouk e Jiyeh.

Il piano di riforma prevede infine ingenti investimenti sul fronte delle energie rinnovabili, il cui 
contributo al mix energetico libanese è previsto aumentare dall'attuale 3 al 30 per cento nel 2030. Nel 
breve periodo, si prevede il rilancio del progetto di tre parchi eolici in Akkar (226 MW), avviato nel 
2019 ma subito sospeso a causa del default e di dodici parchi solari (180 MW). 

La strategia per riformare il settore elettrico del Libano può offrire una serie di opportunità alle aziende 
del settore, soprattutto considerando la volontà delle Autorità di Beirut di aprire il mercato alle 
aziende internazionali interessate, pur nella consapevolezza della perdurante assenza di garanzie 
sovrane dello Stato libanese.

WWW.AMBBEIRUT.ESTERI.IT

OSSERVATORIO 
ECONOMICO

LIBANO
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È disponibile “Obiettivo India 2022 - Una guida per le imprese”, uno strumento per orientarsi tra le 
opportunità offerte dal Paese asiatico e usufruire dei servizi forniti dal “Sistema Italia”. La guida è stata 
recentemente pubblicata dall’Ambasciata d’Italia a Nuova Delhi ed è realizzata in collaborazione con l’Agenzia 
ICE, la Camera di Commercio Indo-Italiana (IICCI), SACE e CDP Business Matching. Come sottolinea nella 
presentazione l’Ambasciatore d’Italia in India, Vincenzo De Luca, molto è cambiato dalla precedente edizione 
del settembre 2020. La pubblicazione parte dalla situazione attuale e dalle prospettive dell’economia indiana, 
per poi affrontare il tema della transizione energetica, i numerosi settori della cooperazione bilaterale e il 
sostegno messo in campo dalle istituzioni italiane per le aziende operanti nel Paese o che desiderino farlo.

Il capitolo iniziale, dedicato ai dati macroeconomici e alle quote di mercato, delinea un enorme mercato, 
con oltre 1,3 miliardi di abitanti, in cui l’Italia esporta ancora poco, collocandosi al ventesimo posto tra 
i fornitori. L’interscambio commerciale è tuttavia in aumento, attestandosi a +44,4 per cento su base 
annua, raggiungendo 10,4 miliardi di dollari. L’economia indiana è fortemente dominata dai servizi, che 
costituiscono il 48,9 per cento del prodotto interno lordo (PIL), cui seguono l’industria con il 23,5 per cento e 
infine l’agricoltura con il 18,3 per cento. L’Italia esporta in India lo 0,85 per cento del totale in termini di valore, 
percentuale che sale all’1,2 per cento nel settore dei manufatti. Fra i settori chiave si segnalano quello della 
meccanica (quinto partner commerciale), il farmaceutico (decima), le costruzioni (undicesima) e quello dei 
dispositivi medici (tredicesima). Migliorabile, infine, la posizione italiana nell’agroalimentare, in cui l’Italia è 
solo in 35ma posizione.

Nonostante le correzioni al ribasso delle stime del Fondo Monetario Internazionale (FMI), l’India continuerà 
a crescere in termini reali del 9 per cento nei due prossimi anni fiscali, confermando una tendenza 
ventennale di espansione con un tasso annuo medio superiore al 6 per cento in termini reali e uno 
sviluppo economico accompagnato da una riduzione consistente della povertà. Tra i fattori di crescita, 
oltre alle dimensioni di mercato e al crescente potere d’acquisto, l’apertura agli investimenti esteri diretti 
(fino al cento per cento in quasi tutti i settori), la disponibilità di materie prime per l’energia convenzionale, 
la diffusione del commercio elettronico, la presenza di start-up innovative, il basso costo del lavoro 
qualificato nei servizi e la giovane popolazione. 

LA GUIDA “OBIETTIVO INDIA 2022” 

MERCATI 
India

Tutto quello che c’è da sapere per esportare e fare affari nel Paese asiatico
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MERCATI 
India

Permangono, nondimeno, fattori di rischio: le grandi diversità geografiche, le barriere tariffarie e non, la 
dimensione delle imprese locali, i limiti del sistema creditizio. Per quanto riguarda lo scenario dei prossimi 
anni, la guida ricorda anche, nella parte conclusiva, che il Vertice di Oporto dell’8 maggio 2021 ha segnato 
la ripresa dei negoziati per un accordo commerciale tra l’India e l’Unione Europea – attualmente il terzo 
partner commerciale dopo la Cina e gli Stati Uniti – e l’avvio di negoziati separati per accordi di protezione 
degli investimenti e sulle indicazioni geografiche.

In prospettiva, l’India presenta settori ad alto potenziale – dalla manifattura alla green economy, dalle 
infrastrutture al settore bancario-finanziario – in cui l’Italia può trovare spazio e al tempo stesso offrire un 
contributo allo sviluppo indiano. Oggi la Camera di Commercio Italiana in India conta circa mille associati, 
con una distribuzione geografica pan-indiana e una distribuzione settoriale in cui spiccano macchinari 
e attrezzature (136 aziende), infrastrutture ed edilizia (89), automotive e componenti (84). Seguono 
arredamento e design (53), energia (50), moda (49) e finanza (40). Tra queste voci, quella dell’energia, 
comprendente anche le fonti rinnovabili, è tra le più promettenti: il 29 ottobre 2021, a Roma, infatti, l’Italia 
e l’India hanno lanciato la partnership strategica per la transizione energetica, aprendo a una cooperazione 
ad ampio raggio comprendente la produzione e la distribuzione, la gestione dei rifiuti, la mobilità e le città 
intelligenti. Al tema è riservato un intero capitolo della guida, che illustra gli obiettivi a breve e lungo termine 
dell’India. In questo contesto l’Italia è un partner in grado sia di proporre processi e prodotti già sperimentati 
sia di collaborare alla ricerca e allo sviluppo di nuove soluzioni. Viene poi approfondito il partenariato tra 
piccole e medie imprese, in entrambi i Paesi alla base dei sistemi industriali, tra loro complementari. Per la 
collaborazione tra PMI è stato scelto un approccio integrato di filiera e sono stati individuati alcuni settori in 
particolare: agricoltura e trasformazione alimentare, tessile, cuoio e macchinari.

LE RINNOVABILI
“Entro il 2030, l’India vuole raggiungere i 500GW di capacità installata da fonti rinnovabili, che 
dovrebbero costituire il 50 per cento del mix energetico nazionale, e una riduzione del 45 per cento 
dell’intensità di carbonio rispetto ai livelli del 2005. Le attività afferenti alla transizione energetica in 
India permetteranno di creare 50 milioni di posti di lavoro e avranno un impatto sul PIL pari a 1.000 
miliardi di dollari entro il 2030 e a 15.000 miliardi entro il 2070. Si tratta di sfide ambiziose per un 
Paese che ha necessità di crescere, ma allo stesso tempo di affrontare una significativa trasformazione 
del mix energetico, attuando una progressiva decarbonizzazione e un più ampio utilizzo di fonti 
alternative (gas, idrogeno, biocarburanti e energie rinnovabili in generale), una mobilità sostenibile, 
una modernizzazione delle reti di distribuzione elettrica, un ripensamento della struttura delle città. Si 
tratta di un quadro in cui l’Italia, con la propria esperienza può essere un partner naturale dell’India sia 
proponendo processi e prodotti già utilizzati che attuando una sinergia in materia di ricerca e sviluppo, 
offrendo le eccellenze di numerose aziende leader mondiali in settori chiave della transizione energetica. 
Il prossimo appuntamento è l’organizzazione di un Tech Summit su Transizione Energetica e Economia 
Circolare a Nuova Delhi negli ultimi mesi del 2022”.

ITALIA-INDIA  |  INTERSCAMBIO COMMERCIALE
(valori in miliardi di Euro)

Variazione % rispetto al periodo precedente

Variazione % rispetto al periodo precedente

Variazione % rispetto al periodo precedente

-3,7% -20,5% 44,4%

0,9% -23,9% 28,3%

-6,9% -17,8% 55,5%

2019 2020 2021

9,1 7,3 10,4

3,9 3,0 3,8

5,1 4,2 6,6

INTERSCAMBIO

EXPORT ITALIA

IMPORT ITALIA

Fonte: ISTAT
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MERCATI 
India

“Obiettivo India” ricorda alle aziende italiane che puntano allo sviluppo all’estero l’assistenza dell’Agenzia 
ICE e dei suoi desk specializzati: quello sulla tutela della proprietà intellettuale e gli ostacoli al commercio, 
quello sull’attrazione degli investimenti indiani in Italia, quello sulle start-up e le aziende innovative. La 
società assicurativo-finanziaria SACE mette a disposizione una vasta offerta di soluzioni, con particolare 
attenzione alle PMI. Cassa Depositi e Prestiti, in collaborazione con il Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale (MAECI), ha recentemente lanciato una nuova piattaforma digitale di Business 
Matching per favorire le relazioni economiche e commerciali tra imprese italiane e straniere.

WWW.AMBNEWDELHI.ESTERI.IT

PRINCIPALI FATTORI DI CRESCITA E OPPORTUNITÀ RISCHI

Mercato interno immenso e crescente potere d’acquisto Mercato complesso, grandi diversità geografiche, necessità di un
approccio «granulare»

IDE possibili al 100 per cento in quasi tutti i settori  
(difesa, retail e assicurazioni hanno dei limiti)

Dazi e barriere (tariffarie e non) limitano scambi commerciali

Disponibilità materie prime per energia convenzionale (carbone)
e investimenti in rinnovabili per garantire power-supply

Dimensione delle imprese locali generalmente medio-piccole:
pochi operatori con presenza estesa al territorio nazionale

Crescita esponenziale e-commerce (700 milioni di connessioni)  
e start-up innovative (unicorns)

Grandi gruppi industriali attivi in settori molto diversificati

Basso costo del lavoro qualificato nel settore dei servizi Sistema creditizio poco propenso a supportare investimenti in
upgrading tecnologico e R&D

Modalità di costituzione di una società complesse, ma lineari

Popolazione giovane  
(circa 50 per cento della popolazione < 25 anni)

Manodopera specializzata non sempre qualificata

FATTORI DI CRESCITA, OPPORTUNITÀ E RISCHI

OSSERVATORIO 
ECONOMICO

INDIA
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La Cina ha adottato un nuovo piano quinquennale (2021-2025) per il comparto energetico, finalizzato 
a favorire lo sviluppo ecocompatibile del settore e a incrementare la sicurezza energetica nazionale. Il 
documento è stato pubblicato quest’anno dall'Amministrazione Nazionale dell'Energia (NEA) e dalla 
Commissione Nazionale per lo Sviluppo e la Riforma (NDRC), e delinea interessanti opportunità di 
collaborazione per le aziende italiane attive nel settore delle rinnovabili. Il programma punta infatti 
a regolare la creazione di un sistema energetico nazionale “a basso contenuto di carbonio, sicuro e 
altamente efficiente" entro il 2025, anno in cui il consumo di fonti non fossili dovrebbe registrare 
un’espansione al 20 per cento e la quota di elettricità prodotta da energia pulita un innalzamento al 39 
per cento. La decarbonizzazione dell’economia nazionale, che si prevede di realizzare intorno al 2060, 
continua ad essere uno dei principali punti dell’agenda climatica del Presidente Xi Jinping, che lo scorso 
anno ha annunciato un ambizioso obiettivo di medio termine. Di qui al 2030, il Paese lavorerà per 
aumentare la capacità installata di energia fotovoltaica ed eolica a 1.200 gigawatt, facendo leva sulla 
realizzazione di impianti rinnovabili dalla capacità di 450 gigawatt nel Gobi e in altre regioni desertiche. 

Nel 2021, la capacità totale di energia rinnovabile della Cina ha superato i 1.000 gigawatt, contribuendo 
con 43,5 punti percentuali al totale nazionale. Il dato si inserisce nel solco dei risultati ottenuti dal 
Paese nel 2020, anno in cui la capacità idroelettrica, eolica e fotovoltaica nazionale è aumentata a 
385, 299, e 282 gigawatt. L’obiettivo di riconversione del modello produttivo cinese all’insegna della 
sostenibilità è stato sostenuto anche dalle principali istituzioni finanziarie del Paese. A novembre, la 
Banca Centrale (PBOC) ha comunicato l’intenzione di concedere prestiti a basso tasso d’interesse ai 
centri finanziari della nazione con lo scopo di sovvenzionare la realizzazione di progetti ecocompatibili 
nel settore delle rinnovabili e del risparmio energetico. Stando alle previsioni dell’Agenzia Internazionale 
dell’Energia (IEA), la Cina continuerà a rivestire un ruolo leader negli investimenti sul fronte delle 
rinnovabili per tutto il quinquennio 2021-2026, periodo in cui contribuirà al 43 per cento della 
capacità installata a livello mondiale ponendosi in testa a Europa, Stati Uniti e India.

LA CINA SPINGE SULLE RINNOVABILI  
SENZA RINUNCIARE AL CARBONE

MERCATI 
Cina

L’obiettivo è di portare il consumo di energia da fonti pulite al 20 per cento entro il 2025. Per 
la decarbonizzazione completa ci sarà tempo fino al 2060
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Nonostante l’attenzione attribuita allo sviluppo strategico delle rinnovabili, il Paese non intende 
rinunciare completamente ai combustibili fossili, che finora hanno costituito il motore dell’economia 
nazionale. La Cina, tuttavia, risulta altamente dipendente dai Paesi esteri per l’approvvigionamento 
di date fonti energetiche, soprattutto per quanto riguarda il petrolio. Stando ai dati ufficiali, nel 2021 
le importazioni di greggio si sono attestate al 72 per cento, in parziale declino rispetto alla quota del 
73,6 per cento registrata nel 2020. 

L’autosufficienza energetica riveste un’importanza particolare anche nell’ultimo piano quinquennale, 
ove si stabiliscono obiettivi quantitativi per la produzione di Oil&Gas nell’intervallo 2021-2025. Per 
far fronte ad una domanda di energia in crescita di circa il 2,5 per cento annuo, il Paese lavorerà per 
incrementare l’estrazione di gas e la relativa capacità di stoccaggio del 12 per cento fino al 2025. 
Allo stesso tempo, la produzione annua di greggio sarà stabilizzata a 200 milioni di tonnellate. L'enfasi 
maggiore è tuttavia attribuita al carbone, su cui il Paese sembra puntare con convinzione nonostante 
gli ambiziosi obiettivi in materia di sostenibilità ambientale annunciati dal Presidente Xi Jinping durante 
la 76ma Assemblea Generale delle Nazioni Unite lo scorso settembre, fra cui lo stop alla costruzione 
di centrali a carbone all'estero, un settore in cui la Cina ha investito circa 160 miliardi di dollari tra il 
2014 e il 2020. Infatti, nell’ultimo piano quinquennale il ricorso al carbone a livello domestico non 
è soggetto a particolari vincoli. All’inizio del 2022 – complice la grave crisi energetica che lo scorso 
anno ha interessato oltre 20 province – la Commissione Nazionale per lo Sviluppo e la Riforma ha 
autorizzato la costruzione di due miniere nella provincia settentrionale dello Shaanxi e un'altra nella 
regione della Mongolia interna. I tre progetti fanno leva su un investimento di 3,8 miliardi di dollari e 
forniranno alla Cina 19 milioni di tonnellate di carbone all'anno. Il Governo considera il carbone una 
componente chiave del mix energetico nazionale, a fronte della variabilità e dell’intermittenza dei 
flussi che contraddistinguono le fonti rinnovabili. La sicurezza energetica nazionale emerge quindi 
dalla combinazione di energia pulita e combustibili fossili, che contribuiranno ad un aumento della 
capacità installata di energia del 25 per cento a 3 mila gigawatt nel 2025. 

MERCATI 
Cina

WWW.AMBPECHINO.ESTERI.IT

OSSERVATORIO 
ECONOMICO

CINA

 Diplomazia Economica Italiana | 25 maggio 202225

http://english.www.gov.cn/news/topnews/202202/24/content_WS6216e221c6d09c94e48a569e.html
https://news.un.org/en/story/2021/09/1100642
http://www.ambpechino.esteri.it/
https://www.infomercatiesteri.it/public/osservatorio/schede-sintesi/repubblica-popolare-cinese_122.pdf
https://www.infomercatiesteri.it/public/osservatorio/schede-sintesi/repubblica-popolare-cinese_122.pdf


TORNA SU

Con 33 milioni di tonnellate l’anno, la Cina è ad oggi il maggior produttore al mondo di idrogeno, 
una fonte energetica abbondante, pulita e ad ampia applicazione, il cui sviluppo potrebbe diventare 
un vettore importante per la crescita della Repubblica Popolare. Lo scorso marzo la Commissione 
Nazionale per lo Sviluppo e la Riforma (NDRC) e l’Amministrazione Nazionale dell’Energia (NEA) hanno 
pubblicato il primo Piano Nazionale per lo sviluppo di medio e lungo termine dell’idrogeno (2021-2035), 
che conferma in pieno l’intenzione delle Autorità di Pechino di puntare sull’idrogeno quale industria 
tecnologica di frontiera. Un’industria nella quale già attualmente operano più di 300 imprese di 
dimensioni significative, concentrate in particolare nel delta del fiume Yangtze, nella macroarea del 
Guangdong-Hong Kong-Macao e nell’area Pechino-Tianjin-Hebei.

Si tratta, tuttavia, di un’industria il cui sviluppo è stato finora a tratti disordinato e che è ancora allo 
stato iniziale. Sedici governi provinciali hanno adottato piani pioneristici e alcune aziende di Stato o 
private hanno intrapreso importanti progetti pilota – tra i quali uno del valore di 3,5 miliardi di dollari 
per la costruzione di uno stabilimento di idrogeno da fonti rinnovabili nella Mongolia interna – 
ma l’estrazione dell’elemento gassoso avviene ancora per il 60 per cento dal carbone, per il 25 per 
cento dal gas naturale e per il 14 per cento come sottoprodotto di altri processi industriali. Sono 
opzioni che comportano notevoli vantaggi in termini di costi, ma anche l’emissione di sostanze che 
alterano il clima: si parla, in tal caso, di idrogeno “grigio”. Stando alle stime, soltanto lo 0,1 per cento 
dell’idrogeno cinese è prodotto oggi a impatto ambientale zero, utilizzando l’energia provenienti da 
fonti rinnovabili. 

LA CINA VUOLE GUIDARE  
LA RIVOLUZIONE GLOBALE 
DELL’IDROGENO

MERCATI 
Cina

Nel nuovo Piano nazionale 2021-2035, Pechino fissa obiettivi ambiziosi e non dimentica 
i ritardi accumulati nello sviluppo tecnologico. Il Governo vuole arrivare a mettere in 
circolazione 50 mila veicoli alimentati a idrogeno
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“Rispetto agli standard internazionali – si legge nel piano - le capacità d’innovazione sono ancora 
scarse, il livello tecnologico è basso, vi è un ritardo nella predisposizione di sistemi di base a sostegno 
dello sviluppo industriale. Allo stesso tempo, alcune aree del Paese hanno seguito ciecamente le 
proprie strade, facendosi reciprocamente concorrenza e realizzando prodotti di bassa qualità. Di fronte 
a questa situazione e alle nuove sfide e opportunità, è urgente rafforzare la progettazione di alto livello 
con un coordinamento generale, migliorando ulteriormente le capacità d’innovazione, promuovendo 
le applicazioni di mercato e guidando uno sviluppo sano e ordinato del settore”.

Il nuovo obiettivo nel medio periodo – con un orizzonte che si estende fino al 2025 – è di incrementare 
la produzione di idrogeno “verde”, in aree pilota ad alta intensità di rinnovabili, per passare dalle 
attuali 27 mila tonnellate a 100-200 mila tonnellate l’anno. Sempre entro il 2025, per incentivare 
la domanda interna, il Governo cinese vuole promuovere l’uso dell’idrogeno nel settore dei trasporti 
mettendo in commercio 50 mila veicoli alimentati a idrogeno (oggi ne sono in circolazione 7.700, che 
rendono il Paese il terzo mercato al mondo per auto di questo genere e il primo per mezzi di grossa 
taglia) e realizzando una rete consolidata di stazioni di rifornimento. 

Nel lungo periodo, il Piano Nazionale si articola lungo quattro direttrici: ricerca e innovazione; 
progettazione di una rete infrastrutturale di produzione, stoccaggio, trasporto e rifornimento; 
promozione dell’utilizzo dell’idrogeno nei trasporti (in prospettiva anche aerei e marittimi) e 
nell’industria pesante (segnatamente siderurgica, chimica e petrolchimica); definizione di un quadro 
istituzionale, regolamentare e finanziario a sostegno del settore. “L'energia da idrogeno costituirà 
una parte importante del futuro sistema energetico nazionale – afferma ancora il documento - e 
bisognerà sostenerne in pieno il ruolo di importante vettore per l'utilizzo efficiente e su larga scala 
dell'energia rinnovabile, sfruttandone i vantaggi nello stoccaggio di energia su larga scala e nel lungo 
termine. Occorre promuovere la distribuzione ottimale di energia eterogenea alle regioni nelle diverse 
stagioni, promuovere l'integrazione dei sistemi di energia da idrogeno, di energia elettrica e termica, e 
favorire un moderno sistema di approvvigionamento energetico ricco di complementarità e integrato”. 

Il successo del Piano Nazionale, tuttavia, dipenderà dalla rapidità con cui la Cina riuscirà ad abbattere 
i costi di produzione dell'idrogeno "verde", ritagliandosi al contempo una posizione di leadership a 
livello globale, come avvenuto per il fotovoltaico. Per raggiungere questo obiettivo, Pechino potrà fare 
affidamento da un lato sulle ingenti economie di scala offerte dal più grande mercato di idrogeno a 
livello mondiale, dall'altro sull'enorme capacità installata di energia proveniente da fonti rinnovabili, 
per le quali resta il primo produttore s e su cui ha deciso di investire ulteriormente nei prossimi anni con 
il recente Piano quinquennale per il settore energetico.

MERCATI 
Cina
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Il Consiglio di Amministrazione della Banca Asiatica d’Investimento per le Infrastrutture (AIIB) ha 
approvato, su proposta del Presidente Jin Liqun, l'istituzione di un fondo ad hoc per i Paesi membri 
meno sviluppati, alimentato con risorse a fondo perduto donate dagli altri Stati membri della Banca. Il 
fondo agevolerà i finanziamenti verso tali Paesi per progetti di investimento grazie al taglio dei tassi 
d’interesse di 100 punti base.

Su insistenza europea, saranno idonei solo i finanziamenti sovrani finalizzati alla realizzazione di 
infrastrutture verdi, all’adeguamento tecnologico delle infrastrutture esistenti e alla mobilizzazione 
di capitali privati con priorità ai progetti di contrasto ai cambiamenti climatici. Ciò in considerazione 
della particolare vulnerabilità dei Paesi meno sviluppati, confermata dai dati allarmanti diffusi 
dall'International Panel on Climate Change (IPCC). Le operazioni saranno approvate da parte del 
Consiglio d’Amministrazione della Banca, in base alle normali procedure. Le modalità di funzionamento 
del Fondo saranno riviste ogni tre anni.

Sarà assicurata priorità ai Paesi della regione asiatica, con possibilità di finanziare progetti fuori area 
nei limiti del 25 per cento delle disponibilità del fondo. L'allocazione dei fondi sarà effettuata in base 
all'ordine di presentazione delle richieste di finanziamento, con un limite massimo del 25 per cento 
per singolo Paese membro.

Il Fondo dovrebbe attestarsi annualmente tra i 60 e i 100 milioni di dollari. La Cina e l'Arabia Saudita 
hanno già annunciato un contributo, senza però indicare l'ammontare. Gli azionisti europei, Australia 
e Canada non si sono ancora pronunciati; alcuni (tra cui la Germania) hanno però espresso interesse. 

DALL’AIIB UN NUOVO FONDO  
PER INVESTIMENTI VERDI  
NEI PAESI MENO SVILUPPATI

MERCATI 
AIIB
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Il Governo del Vietnam sta intensificando gli sforzi volti a conseguire la modernizzazione e lo sviluppo 
del comparto agricolo nazionale, per affermarne definitivamente il passaggio da una dimensione di 
sussistenza ad una industriale, in una chiave di sostenibilità sociale e ambientale. La modernizzazione 
del settore primario è un obiettivo che attiene anzitutto alla sfera dello sviluppo economico: il 
comparto agricolo vietnamita non ha infatti ancora colmato il divario con l'industria manifatturiera e 
dei servizi, che invece hanno già compiuto passi da gigante negli ultimi tre decenni, grazie soprattutto 
agli investimenti stranieri. L’obiettivo delle Autorità è di aumentare le esportazioni di prodotti agricoli, 
soprattutto verso i mercati avanzati, utilizzando gli accordi di libero scambio di cui il Paese è parte 
(EVFTA, TPP, RCEP).

La modernizzazione agricola costituisce anche un'esigenza imperativa di sicurezza nazionale. Ampie 
aree del Vietnam - come il Delta del Fiume Mekong, con i suoi 22 milioni di abitanti - sono orientate 
alla produzione intensiva di riso per obiettivi di autosufficienza alimentare, con tre raccolti l'anno. 
La dimensione strategica della “transizione agricola” è stata evidenziata anche dal Viceministro 
dell'Agricoltura e dello Sviluppo Rurale del Vietnam, Tran Thanh Nam, nel corso di un recente workshop 
organizzato ad Hanoi.

Negli ultimi anni il comparto agricolo vietnamita ha conseguito un elevato tasso di crescita, 
contribuendo a solidificare le fondamenta del processo di industrializzazione e modernizzazione del 
Paese. Il Vietnam è uno dei maggiori produttori mondiali di diversi prodotti agricoli, quali riso, caffè, 
pepe e anacardi. L'export di prodotti agroalimentari, della pesca e della selvicoltura, ha raggiunto i 
48,6 miliardi di dollari nel 2021 (dato in crescita del 15 per cento rispetto al 2020, e che riflette un 
peso di tale settore pari al 14,5 per cento sul totale delle esportazioni vietnamite). Il comparto agricolo 
e ittico soffre però di bassa produttività, limitata diversificazione, inadeguati standard qualitativi e 
insufficiente valorizzazione delle tipicità geografiche. Prevale l'uso intensivo dei terreni e della forza 
lavoro a scapito della qualità. 

VIETNAM 
UNA TRANSIZIONE AGRICOLA  
DI RILEVANZA STRATEGICA

MERCATI 
Vietnam

Industrializzazione e sostenibilità al centro del processo deciso dalle Autorità
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L'esempio del Delta del Mekong è emblematico: 
i terreni e le acque sono sfruttati secondo 
metodi obsoleti, da cui sono derivati negli 
anni depauperamento demografico, degrado 
ambientale e indicatori di sviluppo inferiori alla 
media nazionale.

Modernizzazione agricola e miglioramento 
dell'industria di trasformazione agroalimentare 
sono dunque sfide economiche e sociali di 
grandissima importanza. L'apporto di capitali e 
innovazioni scientifiche e tecnologiche promette 
di fare della transizione agricola un ulteriore volano 
per la crescita dell'economia del Vietnam, che già 
oggi dipende dal settore primario per circa il 20 per 
cento del PIL. Nel caso della pesca e dell'agricoltura 
gli investimenti necessari dovranno provenire 
prevalentemente dalle capacità interne, che pure 
non mancano, essendo il Paese dotato di cospicue 
riserve di capitali derivanti da anni di surplus della 
bilancia dei pagamenti. Occorrono però macchinari, 
capitali e tecnologie che consentano ai prodotti 
vietnamiti di raggiungere gli standard qualitativi 
necessari ad accedere ai mercati avanzati.

Non meno importante è poi la necessità per 
il Vietnam di dotarsi di sistemi avanzati di 
tracciabilità e sicurezza alimentare. Sin dal 2017, 
la Commissione Europea ha deciso di apporre al 
Vietnam il cosiddetto "cartellino giallo" per i Paesi 
non cooperativi sul fronte del contrasto alla pesca 
illegale, non dichiarata, e non regolamentata 
(IUU). La questione viene sollevata dalle Autorità 
vietnamite in ogni incontro bilaterale con i Paesi 
della UE, ai quali viene chiesto sostegno ai fini della 
rimozione del cartellino. I colloqui a questo fine tra 
Hanoi e Bruxelles sono fermi, in attesa che una 
delegazione ispettiva della Commissione Europea 
(DG MARE) si rechi in Vietnam. Il tema della IUU 
sarà al centro dei colloqui del Commissario UE per 
l'Agricoltura Janusz Wojciechowski, che dovrebbe 
recarsi in Vietnam il 12 al 14 luglio prossimi, 
accompagnato da una delegazione di cui farà 
parte il Presidente del settore agroalimentare 
dell'Alleanza delle Cooperative, Giorgio Mercuri.

MERCATI 
Vietnam
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La sostenibilità sociale, ambientale e climatica è stata elevata dalle Autorità vietnamite a requisito 
fondamentale della transizione agricola. Il 13 luglio 2021 il Ministero dell'Industria e del Commercio 
e il Ministero dell'Agricoltura e dello Sviluppo Rurale hanno firmato un accordo di cooperazione 
incentrato proprio sul perseguimento di una modernizzazione tesa alla sostenibilità, cominciando dal 
rafforzamento di legami diretti tra gli agricoltori e i distributori, sia sul mercato interno che su quelli 
internazionali. Il 18 febbraio scorso, il ministero dell'Agricoltura e il World Wide Fund for Nature in 
Vietnam (WWF-Vietnam) hanno tenuto un forum di alto livello sui nuovi approcci per un paesaggio 
agricolo sostenibile. Il Viceministro dell'Agricoltura Le Quoc Doanh ha enunciato in apertura del forum 
gli obiettivi di crescita verde, trasparente e responsabile, e la trasformazione del modello agricolo 
secondo i tre assi di "Agricoltura ecologica - Campagna moderna - Agricoltori intelligenti".

L'Italia è vista dal Vietnam come un ottimo partner per la modernizzazione agricola, in virtù della 
riconosciuta eccellenza delle nostre produzioni in tutti i maggiori settori della filiera agroindustriale: 
dall'ortofrutta al packaging, dalla catena del freddo alla meccanizzazione agricola, dalla tracciabilità 
all'etichettatura alimentare. La modernizzazione agricola e agroalimentare in Vietnam offre pertanto 
ottime opportunità alle nostre imprese. Il Governo e le province hanno risorse da destinare a questo 
fine e sono alla ricerca di tecnologie e macchinari appropriati, che il nostro sistema industriale può 
senz'altro fornire: il Vietnam è già oggi uno dei principali importatori asiatici dei macchinari italiani per 
l'industria alimentare, con un tasso annuo di crescita composto (CAGR) del 52 per cento tra il 2014 e 
il 2018.

Un importante asset competitivo a disposizione delle nostre aziende è la cooperazione scientifica 
e tecnologica consolidatasi tra Italia e Vietnam sin dal 1992. L'attuale Programma Esecutivo per 
la Cooperazione Scientifica e Tecnologica per il triennio 2021-2023 è stato firmato dai due Paesi 
nel luglio 2020 e individua 11 progetti di ricerca congiunta in settori quali agricoltura, biotecnologie, 
cambiamenti climatici, tecnologie dell’informazione e della comunicazione, materiali avanzati, industria 
4.0, conservazione e restauro di beni culturali.

MERCATI 
Vietnam
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Il Governo brasiliano sta investendo attivamente sul miglioramento della rete ferroviaria nazionale, 
offrendo interessanti opportunità alle imprese del settore. Il trasporto su rotaia in Brasile si estende 
oggi per circa 30.000 km, di cui solo 8.000 in uso, 15.000 sotto-utilizzati e 7.000 abbandonati. Una 
rete ferroviaria analoga per estensione a quella che il Paese aveva già nel 1922. 

Il Programma di Partenariato per gli Investimenti della Presidenza della Repubblica, prevede per il 
solo 2022 un totale di 95,5 miliardi di reais (18,15 miliardi di euro) di investimenti relativi a 21.707 km 
di infrastrutture ferroviarie. Di questi, 25,2 miliardi di reais (4,8 miliardi di euro) saranno destinati alla 
costruzione di 2.306 km di nuove linee ferroviarie, 40,9 miliardi di reais (7,75 miliardi di euro) al rinnovo 
di 16.124 km di concessioni già esistenti e 29,4 miliardi di reais (5,6 miliardi di euro) alla privatizzazione 
di 1.304 km di linee ferroviarie. 

La nuova normativa del settore ferroviario merci, promulgata lo scorso dicembre e ispirata al modello 
statunitense, ha in particolare introdotto una serie di disposizioni volte a facilitare gli investimenti 
privati nelle costruzioni di nuove ferrovie e a valorizzare l’utilizzo delle tratte inattive. 

La riforma ha già attirato 240,8 miliardi di reais (euro 47,5 miliardi) di investimenti da parte di aziende 
private per la realizzazione di 20.721 km di nuove infrastrutture ferroviarie. Ciò è stato possibile 
anche grazie all'introduzione dell'istituto giuridico dell’"autorizzazione", il cui rilascio è subordinato 
a requisiti meno stringenti rispetto al passato, e la cui durata è di 99 anni, prorogabili di ulteriori 99 
anni, contro i precedenti 35 anni. 

BRASILE 
DAL SETTORE FERROVIARIO NUOVE 
OPPORTUNITÀ PER LE IMPRESE ITALIANE

MERCATI 
Brasile

Il trasporto su rotaia nel Paese amazzonico si estende oggi per circa 30.000 km, di cui solo 
8.000 in uso
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MERCATI 
Brasile

Tra i progetti in cantiere la realizzazione della ferrovia San Paolo-Campinas, con investimenti pianificati 
pari a 10,2 miliardi di reais (1,9 miliardi di euro). Di questi, 1,8 miliardi di reais (340 milioni di euro) per 
l'acquisizione di treni, 2,6 miliardi di reais (500 milioni di euro) per l'ammodernamento della linea "7-
Ruby" tra San Paolo e Francisco Morato, e 5,8 miliardi di reais (1,1 miliardi di euro) per la costruzione 
di nuove infrastrutture. 

Queste due entità territoriali rappresentano le più grandi regioni metropolitane dello Stato di San 
Paolo e, complessivamente, contribuiscono al 66,4 per cento del PIL dello Stato, già il più dinamico del 
Paese dal punto di vista economico. 

Nelle intenzioni dell’Esecutivo, grazie ai provvedimenti adottati la percentuale di merci trasportate su 
rotaia dovrebbe raggiungere almeno il 40 per cento del totale entro il 2030, rispetto all’attuale 21,5 
per cento.

SCHEMA DEGLI INVESTIMENTI ATTESI PER IL 2022 DAL PROGRAMMA PPI

WWW.AMBBRASILIA.ESTERI.IT
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L’idrogeno verde può svolgere un ruolo centrale nei processi di industrializzazione in Europa, 
accompagnando la crescita economica all’obiettivo di decarbonizzazione fissato per i prossimi decenni 
dall’Unione Europea. Questa dinamica è confermata in un policy paper pubblicato dal Committee 
for Industry, Innovation and Entrepreneurship (CIIE) dell’Organizzazione per la Cooperazione e lo 
Sviluppo in Europa (OCSE). 

Nel rapporto figura l’analisi del ruolo dell’idrogeno per il raggiungimento degli obiettivi di 
decarbonizzazione, una serie di previsioni sui costi futuri, un inquadramento sui marchi ed i brevetti 
tecnologici e sulla loro distribuzione nell'ambito dei Paesi OCSE, una comparazione delle politiche 
esistenti fra le maggiori economie dell'idrogeno, e una serie di raccomandazioni ai governi per lo 
sviluppo di politiche adeguate in materia. 

Ambiziose politiche pubbliche sono alla base del successo di ogni investimento nello sviluppo 
dell’idrogeno. Infatti, allo stato attuale, i costi di produzione dell’idrogeno verde sono ancora circa 
tre volte superiori a quelli dell’idrogeno grigio, ottenuto dal gas naturale tramite la reazione con il 
vapore. Un abbattimento dei costi è considerato dal CIIE una prospettiva realistica per i prossimi 10-
20 anni, ma ciò dipenderà anche dai risultati in termini di ricerca.

   

OCSE 
IDROGENO: LA CHIAVE  
PER LO SVILUPPO INDUSTRIALE  
IN EUROPA E IN ITALIA
Gli investimenti in materia possono sostenere il raggiungimento di obiettivi energetici e 
ambientali

STUDI&ANALISI
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Le prospettive per l’Italia
L’idrogeno ha la possibilità di garantire una produzione sicura e affidabile di energia e al contempo 
mantenere gli obiettivi di decarbonizzazione. L’Esecutivo italiano ha del resto inserito l’idrogeno 
all’interno del PNRR e ha stilato una Strategia nazionale sull’idrogeno per designare i passaggi 
fondamentali nello sfruttamento di tale fonte energetica. L’Italia intende promuovere la produzione, 
distribuzione e gli usi finali dell'idrogeno, identificando anche stanziamenti per la ricerca in materia. 
L'idrogeno occupa dunque un ruolo strategico sia sul piano della declinazione della matrice 
energetica italiana che su quello dello sviluppo industriale. In questo senso, l’idrogeno ha un 
doppio ruolo, a seconda dalla visione temporale che si adotta: nel breve periodo – ovvero fino al 
2030 – l'idrogeno diventerà progressivamente competitivo in applicazioni selezionate (come chimica, 
mobilità, raffinazione petrolifera); nel lungo termine, la risorsa può dare un sostegno agli obiettivi 
di decarbonizzazione entro il 2050. 

Sarà poi essenziale sviluppare un ecosistema nazionale dell'idrogeno, necessario per sfruttare 
appieno il potenziale sul lungo periodo di tale fonte. Per il prossimo decennio, del resto, si prevede 
l'applicazione dell'idrogeno nel settore dei trasporti, in particolare pesanti (ad esempio camion a 
lungo raggio), nelle ferrovie e nell'industria, con specifico riferimento a quei segmenti in cui l'idrogeno 
risulta già impiegato come materia prima, per esempio nell’ambito della chimica e della raffinazione 
petrolifera. Non solo: la miscelazione dell'idrogeno nella rete del gas può essere impiegata per 
anticipare e stimolare la crescita del mercato dell'idrogeno. Le "hydrogen valleys", ecosistemi che 
includono sia la produzione che il consumo di idrogeno, potranno inoltre fornire aree per la diffusione 
dell'idrogeno entro il 2030, portando a una possibile applicazione di tale risorsa in altri settori.

STUDI&ANALISI

investire in ricerca e sviluppo al fine di stimolare l'innovazione;

incoraggiare la creazione di un mercato internazionale dell'idrogeno; 

stabilire chiare traiettorie per il prezzo del carbonio per fornire agli investitori incentivi 
adeguati;

regolamentazione e standard per i progetti e le infrastrutture;

considerare l'idrogeno blu come una soluzione di medio periodo per facilitare la 
transizione all'idrogeno verde.

LE RACCOMANDAZIONI DEL CIIE

Scarica il policy paper pubblicato dal Committee for 
Industry, Innovation and Entrepreneurship (CIIE) 
dell’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo in 
Europa (OCSE). 
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Il disaccoppiamento tra crescita del PIL e uso e consumo di materie prime è la chiave per lo sviluppo 
economico italiano, nella prospettiva di un passaggio da un contesto di economia lineare a uno di 
economia circolare. Questo il messaggio che emerge dal 4° Rapporto del CEN (Circular Economy 
Network), che mette in evidenza al contempo le potenzialità di una decisa spinta verso l’economia 
circolare e i limiti di un approccio più tradizionale, come quello che ha impedito una piena ripresa 
dopo la pandemia di Covid-19. Il rapporto del CEN evidenzia infatti come la forte dipendenza dalle 
materie prime abbia limitato la crescita economica nel 2021, nonostante un rimbalzo evidente 
rispetto all’anno precedente, con un 6,6 per cento di incremento del PIL. Uno slancio consistente 
e tecnologicamente maturo in direzione dell’economia circolare avrebbe potuto creare un secondo, 
ampio mercato per le materie necessarie alla ripresa, evitando le dimensioni dell’attuale crisi.

Il problema del rialzo dei prezzi delle materie prime, insieme alle difficoltà e ritardi delle 
forniture, hanno causato rilevanti ostacoli alle attività di non poche imprese. Questi problemi di 
approvvigionamento e di alti prezzi delle materie prime sono, da una parte, legati alla congiuntura 
– una fase di rapida ripresa dopo un profondo calo – ma sono anche un indicatore di una tendenza 
di fondo, che vede quale motrice dello sviluppo domanda e consumi crescenti di materiali disponibili 
in quantità fisicamente limitate. Passato il momento più acuto della pandemia, l’economia globale 
ha infatti provato a ripartire seguendo la logica lineare, portando ad un’inevitabile accumulazione 

RAPPORTO CEN 
IL DISACCOPPIAMENTO  
TRA CRESCITA E CONSUMO  
È LA CHIAVE PER LA RIPRESA
Il Rapporto del CEN indica la strada per perseguire la transizione verso l’economia circolare
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LA METODOLOGIA DEL RAPPORTO CEN 
Il 4° Rapporto del CEN impiega l’innovativa applicazione di indicatori basati sulla Carta di Bellagio, 
un sistema di monitoraggio europeo dell’economia circolare. Tale misurazione contribuisce agli 
obiettivi del Nuovo piano d’azione europeo per l’economia circolare, per la quale sono richieste 
valutazioni precise in merito agli avanzamenti. Il Rapporto in questione rappresenta tra l’altro una 
delle prime applicazioni dei principi della Carta di Bellagio in Italia e ha lo scopo di valutare l’economia 
circolare in modo innovativo e maggiormente comunicativo. La Carta di Bellagio detta i principi di 
misurazione dell’economia circolare con un’attenzione particolare alla diffusione dei dati monitorati 
e dei risultati raggiunti, come naturale evoluzione delle precedenti comunicazioni della Commissione 
Europea relative al monitoraggio. 

APPROVVIGIONAMENTO DELL'EUROPA DI MATERIE PRIME CRITICHE 

Fonte: Commissione Europea

di scorte. Tale spirale ha prodotto un circolo vizioso tra la domanda inevasa e la crescita di nuova 
domanda, ove la stessa mancanza di forniture ha spinto ad aumentare le richieste, a sua volta 
rendendo sempre più ampia la distanza tra domanda e offerta.

La dinamica degli ultimi due anni pone dunque in grande evidenza come il disaccoppiamento della 
crescita dal consumo, una delle basi del Green Deal lanciato dall’Unione Europea, debba divenire un 
obiettivo strategico per i Governi nell’ambito dei programmi di valorizzazione dell’economia circolare. 
Da questo approccio non dipende solo la sostenibilità ecologica, ma più in generale la solidità 
della ripresa economica, della stabilità della traiettoria di sviluppo e la competitività delle imprese. 
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CLASSIFICA COMPLESSIVA CON INDICATORI CHIAVE DI CIRCOLARITÀ  
NELLE PRINCIPALI CINQUE ECONOMIE DELL'UE NELL'ULTIMO ANNO DISPONIBILE

Italia

Produttività 
delle risorse

Tasso d'uso 
circolare  

di materia

Consumo 
di energia

rinnovabile
Gestione
dei rifiuti

Consumo
di suolo

Riparazione 
dei beni

Rapporto tra  
rifiuti e consumo 

di materiali

Francia

Spagna

Polonia

Germania

Per misurare il livello di economia circolare in Italia e fare una comparazione a livello europeo, il 
Rapporto del CEN ha usato un indicatore di sintesi sulla performance di circolarità utilizzando dati 
Eurostat, ISTAT e ISPRA. Per ciascuno degli indicatori considerati è stata effettuata una comparazione 
con gli altri principali Paesi europei (Germania, Francia, Spagna e Polonia). 

Il punto critico riscontrato in Italia è il già citato mancato disaccoppiamento tra PIL e consumo di 
materiali. Purtuttavia, nel contesto della pandemia di Covid-19 il nostro Paese ha “contenuto i danni”: 
in Europa, durante il 2020, sono state consumate in media circa 13 tonnellate pro capite di materiali. 
Tra le cinque maggiori economie al centro dell’analisi del Rapporto (Italia, Francia, Germania, Polonia, 
Spagna) le differenze sono consistenti: si va dalle 7,4 tonnellate per abitante dell’Italia alle 17,5 della 
Polonia. La Germania è a quota 13,4 tonnellate, la Francia a 10,3, la Spagna a 8,1. In un contesto 
negativo sotto il profilo dell’economia circolare, l’Italia è comunque riuscita a migliorare alcuni 
indicatori di circolarità rispetto ad altri Paesi. Come non manca di sottolineare il rapporto i risultati 
dell’Italia appaiono complessivamente buoni se paragonati alla concorrenza. Altro esempio positivo 
arriva dal tasso di utilizzo circolare di materia, che viene definito come il rapporto tra l’uso circolare di 
materia e l’uso complessivo (cioè l’uso proveniente da materie prime vergini e da materie riciclate). 
Nel 2020 nell’Unione Europea il tasso di utilizzo circolare di materia è stato pari al 12,8 per cento. In 
Italia il valore ha raggiunto il 21,6 per cento, dietro a quello della Francia (22,2 per cento) e di quasi 
dieci punti percentuali superiore a quello della Germania (13,4 per cento). Inoltre, l’Italia ha conosciuto 
negli anni un trend di crescita del tasso di utilizzo circolare di materia praticamente continuo, partendo 
dall’11,6 per cento del 2011 per arrivare al 21,6 per cento del 2020.
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Scarica il 4° Rapporto del CEN sull'Economia ciroclare 
in Italia.

A questi indicatori si accompagnano altri piuttosto negativi per l’Italia, come quello relativo al rapporto 
tra rifiuti e consumo di materiali, il consumo di suolo e la riparazione dei beni. 

Nel Rapporto si evidenziano gli elementi principali su cui l’Italia potrebbe puntare per rafforzare la 
propria spinta verso l’economia circolare, in particolare nell’ambito dei processi produttivi. Tra questi 
figurano la progettazione ecocompatibile dei prodotti e l’agevolazione della simbiosi industriale.  Lo 
studio del CEN invita inoltre l’Italia e le imprese nazionali ad anticipare l’attuazione delle proposte per 
l’economia circolare presentate dalla Commissione Europea lo scorso marzo. 

Tra i consigli, quello di introdurre nuove regole per rendere i prodotti più circolari ed efficienti dal punto 
di vista energetico per tutto il loro ciclo di vita, dalla fase di progettazione fino all’uso quotidiano, al 
riuso e alla fine del ciclo di vita; adottare una nuova strategia per rendere i prodotti tessili più durevoli, 
riparabili, riutilizzabili e riciclabili, per affrontare il fast fashion, i rifiuti tessili e la distruzione dei prodotti 
tessili invenduti; rivedere la regolazione sui prodotti da costruzione adottando requisiti di prodotto e 
garantendo che la progettazione e la fabbricazione dei prodotti da costruzione siano tese a renderli 
più durevoli, riparabili, riciclabili, più facili da rifare; coinvolgere maggiormente anche i consumatori 
con un’informazione più adeguata. 

Al contempo, sarebbe opportuno accelerare le riforme e gli investimenti per l’economia circolare 
in Italia, garantendo la realizzazione entro i tempi previsti dei progetti e degli impianti per l’economia 
circolare e orientando maggiormente verso l’economia circolare gli strumenti di politica industriale, a 
partire dal Piano “Transizione 4.0”, nonché le misure per la ricerca e il trasferimento tecnologico. 
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COMMESSE

Paese:

Paese:

Settore:

Settore:

Valore:

Valore:

Azienda:

Azienda:

Progetto:

Progetto:

Saipem

Saipem

Servizi di manutenzione dell’unità 
galleggiante Coral Sul FLNG

Contratti nel drilling offshore 

MOZAMBICO

MEDIO ORIENTE 
E AFRICA 
OCCIDENTALE

150 mln 
USD

400 mln 
USD 
complessivi

ENERGIA

ENERGIA

Paese:

Paese:

Settore:

Settore:

Valore:

Valore:

Azienda:

Azienda:

Progetto:

Progetto:

Saipem

Danieli

Costruzione e messa in servizio di 
oltre 800 Km di gasdotti nell’area 
di Jafurah

Costruzione di un nuovo impianto 
siderurgico nello Stato della West 
Virginia (Mason Country)

ARABIA SAUDITA

STATI UNITI

750 mln 
USD

650 mln 
USD

PETROLIFERO

SIDERURGICO
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GLI APPUNTAMENTI IN AGENDA 
PER LE IMPRESE CHE OPERANO ALL’ESTERO

CALENDARIO

6

30

GIUGNO

MAGGIO
11:30-12:30

EVENTO

EVENTO

PROMOTORE

PROMOTORE

LUOGO

LUOGO

CONTATTI

CONTATTI

Presentazione dell’Italia in 10 
selfie

Made in Italy Days MAECI
Agenzia ICE
Amazon

MAECI 
Fondazione SymbolaRoma

Roma www.esteri.it
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